Terza Domenica di Avvento – B

“Gaudete”


TERZA DOMENICA DI AVVENTO – C

“Gaudete”

12 Dicembre 2021
  Ora egli viene incontro a noi in ogni uomo e in ogni tempo, 

perché lo accogliamo nella fede e testimoniamo nell’amore 
la beata speranza del suo regno
PER CELEBRARE…

· “Rallegratevi… il Signore è vicino!”: la vicinanza di Dio rafforza la nostra fede e nutre il cammino quotidiano verso l’incontro a cui ogni credente tende come fine della sua vita. Questa Domenica è chiamata “Gaudete”, dalla prima parola dell’antifona d’ingresso. Come la Domenica “Laetare” a metà della Quaresima, anche questa Domenica doveva dare ai fedeli un po’ di respiro dalle rinunce e penitenze che venivano praticate in Avvento. Oggi, come sappiamo, l’Avvento è stato riscoperto non come tempo penitenziale, ma come tempo di attesa, di gioia: non si tratta, quindi, di dare sollievo ai fedeli gravati da chissà quali penitenze (e l’atmosfera festaiola dei negozi e della televisione lo conferma fin troppo), ma di dare all’attesa il colore della gioia, anziché quello della mestizia. La serietà e la sobrietà che la Chiesa ci propone nel tempo di Avvento non devono diventare tristezza.

· I testi biblici ed eucologici di questa Domenica sono effettivamente traboccanti di parole come gioia, letizia, esultanza... Sarà opportuno valorizzare questi spunti per eliminare l’equivoco che vede la fede e la spiritualità cristiana come lontane dalla gioia o, addirittura, nemiche di essa. Oltre a eliminare gli equivoci, poi, è importantissimo aiutare i fedeli a essere sempre più consapevoli dell’importanza della gioia nella vita cristiana. Certo, non esiste il dovere di essere felici: casomai è una certa mentalità mondana che spinge le persone a mostrarsi sempre “su di giri” e a nascondere tristezze e dispiaceri. Per il cristiano, però, la gioia interiore è segno della presenza dello Spirito Santo, anche in mezzo a sofferenze, prove, dolori.

· L'uomo contemporaneo che passa (come facendo "zapping") attraverso molteplici occasioni di piacere e di benessere, offerte da una società del consumo, avverte nel profondo di sé stesso il bisogno di una gioia autentica. La sua richiesta raggiunge quella del salmista: «Rendimi la gioia della salvezza» (Sai 50,14). Per identificare la vera gioia, però, dobbiamo volgere il nostro sguardo non verso noi stessi, ma verso Dio. Prendere il tempo di cercare, di amare, di sperare, significa impegnarsi decisamente a discernere, attraverso le diverse gioie che sono alla portata di tutti, la vera sorgente della gioia. Gesù stesso ha conosciuto e apprezzato le gioie umane che impreziosiscono la vita quotidiana: la gioia della madre che attende un figlio, quella degli invitati al banchetto di nozze, la gioia del pastore che ritrova la pecora perduta, quella della donna che ritrova la sua dracma o del padre che festeggia il ritorno del figlio e tante altre ancora. Ma il Cristo ci ha anche mostrato che la gioia la si riceve da un Altro. È attraverso la spoliazione della propria volontà e l'abbandono alla volontà del Padre che egli ci ha rivelato la radice di ogni gioia autentica. Bisogna accettare questo paradosso per conoscere la gioia che è l'oggetto del nostro desiderio più profondo, ma non può essere né conquistata né meritata. Chi pone la sua vita sotto lo sguardo di Cristo e sa riconoscere che Dio l'ama e gli cammina accanto, conosce le primizie della vera gioia. Essa non elimina né la sofferenza, né la prova, ma consente di resistere anche in tali circostanze. In ultima analisi, la gioia cristiana, quella che non viene meno, sgorga dal mistero pasquale di Cristo, dalla sua morte e risurrezione, e deve essere accolta come il frutto dello Spirito, il che non esclude lo sforzo dell'uomo per vivere questa vita nello Spirito.

· Mentre il paese è nella massima miseria morale, il profeta Sofonia proclama il suo messaggio e predica al popolo drammi dolorosi a cui sfuggirà solo un piccolo resto. Tuttavia, annuncia anche giorni migliori per Gerusalemme (Prima Lettura). E’ Dio che si rivela, si fa presente e preserva il popolo dalla guerra; è lui che, col suo amore, permette all’alleanza di riprendere nuovo vigore. Anche san Paolo (Seconda Lettura) conferma questa realtà ed esorta a saper leggere negli avvenimenti questa presenza di Dio. Egli, prigioniero, ha ricevuto il soccorso di Dio e quello dei cristiani di Filippi e, perfino, una vaga promessa di liberazione (Fil 2,24). La vicinanza del Signore è presenza di Dio nella vita cristiana di ogni giorno, fino al compiersi della Parusìa. Vivendo in questa vicinanza, il cristiano vive nella calma (v. 6), nella pace (v. 7), nella preghiera (v. 6), nella gioia (v. 4). Questa vicinanza di Dio rende il cristiano aperto e solidale con tutto ciò che i suoi fratelli, gli uomini, fanno di buono e di sincero (v. 8). Egli non si rinchiude in una morale tutta sua ma sa, invece, fare sue le virtù proprie di una generazione, gli slanci propri di una mentalità, i valori inseriti nei modi di pensare. Vedere ed apprezzare tutto ciò che vi è di buono negli altri, con uno sguardo e con un giudizio positivi, è l’altro aspetto dell’ottimismo che viene dalla certezza di vivere con Dio. L’apertura agli altri dipende sempre dalla comunione gioiosa e personale con Dio. Se il Signore è tra noi, se è così vicino, noi «che cosa dobbiamo fare?» (Vangelo). Alle tre categorie di persone che incontra (folla, pubblicani, soldati), Giovanni indica un comportamento preciso in segno di conversione: non fare dell’egoismo il criterio del proprio agire, non approfittare del mestiere o della professione per arricchirsi ingiustamente. Qui i segni di conversione sono elementari e si è ancora lontani dal discorso della montagna. Ma il non fare del proprio “io” la ragion d’essere della propria vita è già un segno sufficiente di conversione al Regno, è un inizio.
· Il fatto di avere nei cieli un Padre comune che ci ama e che possiamo incontrare non può non essere una sorgente di gioia per i cristiani: una gioia che va comunicata, riversata sui fratelli. Troppi hanno trasformato il cristianesimo in musoneria, troppi soffocano tra gli sbadigli l’assemblea eucaristica. Questa nostra era, eccessivamente problematica, ha deteriorato il gusto della festività e della fantasia. Celebriamo ancora delle feste, ma mancano spesso di brio e di emozione. Anche le feste più tradizionali hanno qualcosa di vacuo e frenetico. Sembriamo ansiosamente, perfino ossessivamente, decisi a divertirci, ma sotto la superficie avvertiamo la mancanza di qualcosa di autentico. Anche la nostra fantasia è diventata anemica: cinema e televisione hanno malamente surrogato i nostri sogni. Per sua natura l’uomo è una creatura che non soltanto lavora e pensa, ma canta, danza, prega, racconta, celebra. Insieme, festività e fantasia permettono all’uomo di sperimentare il presente in modo più ricco, gioioso e creativo. Il Dio che continuamente “viene” è colui che dà inizio alla “festa” e ne costituisce la ragione ultima. Oggi stiamo forse assistendo ad una rinascita di queste facoltà che l’èra della industrializzazione aveva mortificato; anche nelle chiese il canto, il colore, il movimento e nuove forme di musica sottolineano la riscoperta di altri elementi della celebrazione.
· La pace e la gioia nascono non da una situazione esterna ottimale ma da una serenità interiore per la fiducia nel Dio che si fa vicino. La preparazione al Natale “cristiano” stimola a non lasciarsi “cadere le braccia” di fronte alle difficoltà odierne, ma ad impegnarsi per cambiare la storia in forza del “Salvatore potente” e dei “pensieri in Cristo Gesù”.

· È lecito sognare in questa 3ª Domenica di Avvento? Ebbene, dovremmo sognare che questa domanda fiorisca sulle labbra di tutti quelli che questa Domenica si recheranno all'Eucaristia (a partire da noi, ovviamente!), che provino realmente e intensamente lo stesso desiderio che animava le folle che erano andate da Giovanni. Solo in questo caso le sue risposte faranno presa, riusciranno 

· a toccare i nostri cuori. Quello che il profeta ci chiede non è da poco. Ci chiede un'equità e una giustizia che significa rinuncia e condivisione. Rinuncia al molto superfluo che ci circonda, al troppo che ingiustamente sottraiamo a chi manca del necessario. Condivisione di quello che abbiamo e di quello che siamo, dei beni e delle risorse, delle cose e del tempo. Giovanni il Battista ci chiede onestà e dirittura. Oserei dire che ci chiede di rispettare la legalità, di fare la nostra parte di contribuenti, di non lasciarci tentare da forme più o meno velate di furto ai danni degli altri (e lo Stato non sono proprio gli altri?). Ci chiede di abbandonare qualsiasi forma di violenza, di sopruso, di strapotere, tutto quello che può, in un qualche modo, opprimere, soffocare la libertà e la dignità delle creature di Dio. Ci chiede di accontentarci di quello che abbiamo, senza innescare una pericolosa spirale di manifestazioni di forza.

· Dice una donna che ha consumato la sua vita per gli altri, i più poveri del mondo: «La gioia è preghiera, la gioia è fortezza, la gioia è amore, la gioia è una rete d’amore, con la quale voi potete arrivare alle anime. Dio ama chi dona con gioia. Dona di più chi dona con gioia. La miglior via per mostrare la nostra gratitudine a Dio e alla gente è di accettare tutte le cose con gioia. Un cuore contento è il risultato normale di un cuore che brucia d’amore. Non lasciate entrare in voi nulla di triste che possa farvi dimenticare la gioia di Cristo Risorto. Tutti aneliamo al cielo dove abita Dio, ma noi abbiamo in nostro potere di stare in cielo con lui anche adesso, di essere felici con lui in questo preciso momento. Ma l’essere felici con lui adesso significa: amare come ama lui, aiutare come aiuta lui, dare come dà lui, servire come serve lui, salvare come salva lui, stare ventiquattro ore con lui, raggiungere lui nel suo doloroso travestimento» (S. Teresa di Calcutta).

· Ogni cristiano che fa esperienza dell’amore di Dio vive un profondo sentimento di gioia, che non rimane nascosto nell’interiorità della persona ma traspare nelle relazioni interpersonali contagiando positivamente gli altri. E’ su questa realtà di vita che la Liturgia odierna ci invita a riflettere: oggi, infatti, siamo chiamati a celebrare “il Dio della gioia”. La Parola di Dio della Terza Domenica di Avvento è tutta contrassegnata dalla gioia e ogni brano scritturistico ce ne segnala alcuni aspetti: la sua origine, le conseguenze che ne derivano, i frutti riscontrabili nella concretezza dell’esistenza quotidiana.

· Dall’antifona d’ingresso della celebrazione odierna questa è detta la «Domenica della gioia», “Gaudete”! Ecco perché la Liturgia è tutta un invito a gioire, a rallegrarsi, a non angustiarsi. Il Signore è vicino! Questo è il motivo che giustifica la gioia.

· Dobbiamo far sì che tutti i battezzati oggi possano partecipare all’Eucaristia sentendosi consolati dalla Liturgia di questa Domenica! Una bella sfida, vero???
· Nell’Eucaristia celebrata in questa Domenica erompa davvero la gioia pasquale e diventi per tutta la Chiesa missione di speranza verso ogni povertà dell’uomo. Il Risorto, che annuncia la Parola nell’assemblea eucaristica, ci raccoglie nella grazia del suo Spirito per donarci l’Evangelo della gioia e ci manda a portate a tutti, in particolare ai più poveri, la lieta notizia.

· In questa Domenica Gaudete tutto deve manifestare ed esprimere la gioia perché Dio, fatto uomo per noi, continua a visitarci nella nostra storia. Procuriamo quindi che la Celebrazione Eucaristica di questa Domenica venga vissuta in un clima di vera letizia e fraternità, non facendo baccano, come può capitare in una festa tra amici, bensì favorendo l’interiorizzazione dei motivi per cui siamo invitati a gioire e mostrando un sorriso il più possibile autentico e convinto. Se il cristiano rimane unito a Dio con la preghiera e si unisce al rendimento di grazie di Cristo nell’Eucaristia, allora vive nella gioia, come vuole il Padre.

· La bellezza dei gesti: tutto deve essere preparato con attenzione e soprattutto deve essere animato dalla gioia profonda che la Liturgia, oggi, ci invita ad esprimere, a cominciare dall’amabilità e cortesia nella reciproca accoglienza. La bellezza del luogo: tutto deve risplendere per pulizia e decoro: la tovaglia dell’altare, le vesti liturgiche, i vasi sacri, le composizioni floreali... La bellezza del canto: esprimiamo la gioia di essere figli di Dio; prepariamo e curiamo con attenzione i canti (vedi sotto).

· Se la sacrestia è ben fornita, questa è una delle due occasioni dell’anno perché il celebrante indossi i paramenti rosacei e per adornare l’altare, il tabernacolo e le altre parti della chiesa con il colore delicato e festoso che rappresenta e comunica la gioia.

· In questa Domenica, richiamando la missione del Battista, sarà opportuno sostituire l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta.

· Naturalmente, se nelle due Domeniche precedenti sono stati accesi i primi due ceri della corona di Avvento, oggi bisogna accendere il terzo, nello stesso modo e nello stesso momento in cui sono stati accesi il primo ed il secondo.

· Venerdì, 17 dicembre, ha inizio l’ottavario di preparazione al Natale del Signore. Giorno dopo giorno, la Liturgia eucaristica e delle Ore ci farà celebrare i “titoli messianici” del Salvatore, quelli con cui è stato annunciato dai profeti nei tempi antichi; inoltre, ci farà ascoltare le profezie e gli eventi che hanno preparato la sua venuta. Di per sé non c’è bisogno di inventare altro per una solida, oggettiva, stupenda preparazione al Natale! Anche nelle case i testi della Liturgia di ogni giorno siano letti e condivisi, così da esserne istruiti e guidati. Così, prepariamo il nostro cuore a celebrare con spirito di fede la Nascita del Salvatore, tentando di fuggire le tentazioni di mercato e di consumismo che caratterizzano questi giorni. Puntiamo la nostra attenzione sul “Festeggiato” e non sulla festa!!!

· Si invitino i fedeli ad allestire il presepe in casa, coinvolgendo possibilmente tutta la famiglia. E’ un segno tipico della famiglia cristiana e un aiuto valido alla preghiera.

· Si cominci già a proporre degli impegni concreti di solidarietà da realizzare in prossimità del Natale.
· Si invitino i fedeli a pensare alla celebrazione della Riconciliazione in prossimità del Natale, offrendo loro, ovviamente, il luogo e l’orario in cui i ministri sono disponibili… senza aspettare gli ultimi giorni!!!

· Secondo una assodata tradizione, i bambini delle città di Roma sono accompagnati ogni anno in questa Terza Domenica di Avvento in piazza San Pietro per partecipare alla preghiera dell’Angelus con il Papa, il quale benedice i Bambinelli che ognuno collocherà nel proprio presepe. Perché non pensare di coinvolgere in questa Domenica anche i bambini delle nostre Comunità, invitandoli a portare il Bambinello che collocheranno nel loro presepe, che sarà benedetto al termine della Celebrazione Eucaristica?
· L’Esortazione apostolica del grande Papa San Paolo VI “Gaudete in Domino” rimane sempre il migliore strumento per comprendere appieno la “Gioia cristiana” e per attualizzare questa Terza Domenica del tempo di Avvento.
CANTI

Introito: Rallegratevi (Salvatore del mondo); Rallegratevi sempre nel Signore (G. Liberto); Rallegratevi sempre nel Signore (La Messa cantata); Rallegratevi sempre (A te Signore); Rallegratevi sempre nel Signore (G. Verardo); Il Signore è vicino (Vieni Signore); Rallegratevi, gioite sempre (AdV 3/2007); Stiamo sempre lieti (Tu sei in mezzo a noi); La vostra gioia (La nostra gioia); Gioisci, Figlia di Sion (Domeniche di Avvento/B); Gioisci Figlia di Sion (DDML); Viene in mezzo a noi il Dio della gioia (Domeniche di Avvento/B); Viene in mezzo a noi (Rallegratevi); Esulta di gioia (RNCL); Rallegratevi, fratelli (RNCL).

Aspersione: Come nel Battesimo (Io credo in te); Io vi aspergerò (Domeniche di Quaresima/B); Purificami, o Signore (RNCL); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); Con acqua pura (Parla, Signore); Donaci uno spirito nuovo (AdV 1/2004); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Quest è l’acqua (Ci doniamo a Te); Battezzati in Cristo (Alleanza nuziale).

Presentazione dei doni: Trasformaci in te (Tu sei in mezzo a noi); Chi spera in te, Signore (G. Verardo); Il Signore elargirà il suo bene (G. Liberto); Vieni, Signore, e non tardare (G. Verardo); Colui che viene (RNCL); Come l’aurora verrai (Cerco il Tuo Volto); Maranathà dei popoli (Domeniche di Avvento/B); Ecco i nostri doni (Alzati e risplendi); Ora è tempo di gioia (Se siamo uniti).

Comunione: Dite agli sfiduciati (G. Verardo); Dite: “Voi che avete perso il coraggio…”); La vera gioia (Non di solo pane); Lo Spirito del Signore (Tu sarai profeta); Lo Spirito del Signore (Giovani in festa); Lo Spirito del Signore (G. Liberto); Lo Spirito del Signore (Un solo Signore); Giovanni (Non temere); Cantico di Zaccaria (Stillate cieli dall’alto); Ecco il Signore nostro Re (G. Liberto); Tu sarai profeta (RNCL); Vieni, o Luce gioiosa (Domeniche di Avvento/C); Parola che svela il mistero (Domeniche di Avvento/A); Vieni Signore Gesù (Tu vieni in mezzo a noi); Tu vieni Signore (Tu vieni in mezzo a noi).

Ringraziamento: Cantico di Anna (DDML); Dio è la mia salvezza (Salvatore del mondo); Il mio cuore esulta nel Signore (Salvatore del mondo); La vera gioia (Tu sei bellezza); Innalziamo lo sguardo (Maranatha. Vieni Signore); Vieni Signore Gesù (A. Rizzi, G. Liberto).

Congedo: Rallegratevi nel Signore (DDML); E cielo e terra e mare (RNCL); Alleluia, è il tempo della gioia (Maranatha. Vieni Signore); Signore del cielo (Maranatha. Vieni Signore); Esulteremo di gioia (Maranatha. Vieni Signore); Rallegratevi nel Signore (DDML); Esulteran le genti; Ti aspetto (Vieni presenza invisibile); Con te Signore (Tu vieni in mezzo a noi); Ora vieni con noi (Tu sei in mezzo a noi).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – «Gaudete in Domino sempre… Dominus prope»! «Rallegratevi sempre nel Signore… il Signore è vicino». 

Con questo invito alla gioia, rivolto da Paolo alla Chiesa di Filippi, si apre questa Terza Domenica di Avvento.

Gioia di vedere la nostra speranza riprendere vita, gioia di coglierne i segni, anche se tenui. Gioia di sapere che il Signore viene a noi in questa Eucaristia che siamo pellegrini, colmati della sua presenza.

Inoltre, la Liturgia di oggi ci presenta nuovamente la figura di Giovanni il Battista, che indica la giustizia e la carità come le vie per prepararsi alla venuta del Messia. 
Con gioia ed esultanza andiamo incontro al Signore che viene!
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ACCENSIONE CORONA D’AVVENTO

C - Fratelli e sorelle carissimi, un grande sentimento di gioia pervade la Liturgia di questa Domenica. Il grido di salvezza del profeta Sofonia raggiunge oggi ciascuno di noi e ci mostra Dio come un centro luminoso di festa e di gioia. Mentre il nostro sguardo punta verso Betlemme, accendiamo la terza candela di Avvento e imploriamo dal Signore il dono di una gioia autentica e duratura, quella che solo Cristo Gesù può donare.
Un fedele accende la prima candela mentre si canta:

Si accende una luce all’uomo quaggiù,

presto verrà tra noi Gesù.

Vegliate, lo sposo non tarderà;

se siete pronti, vi aprirà.

Lieti cantate: gloria al Signor! Nascerà il Redentor!

Si accende una luce…

Pastori, adorate con umiltà

Cristo, che nasce in povertà. Lieti cantate…
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RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE 

CON L’ACQUA BENEDETTA

C – Fratelli carissimi, Giovanni Battista propose un gesto forte di pentimento e conversione per annunciare la venuta del Messia e quindi l’esigenza di prepararsi ad accoglierlo. Vogliamo anche noi chiedere perdono a Dio ricevendo il segno dell'acqua perché nella nostra vita ci sia spazio per il Signore che viene. Dunque, preghiamo umilmente Dio nostro Padre, perché benedica quest’acqua con la quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo.

Il Signore ci rinnovi interiormente, perché siamo sempre fedeli allo Spirito che ci è stato dato in dono.

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che per mezzo dell’acqua, sorgente di vita e principio di purificazione, anche l’anima fosse lavata e ricevesse il dono della vita eterna: in questo giorno a te consacrato

benedici + quest’acqua, perché diventi segno della tua protezione.

Rinnova in noi, o Signore, la fonte viva della tua grazia e difendici da ogni male del corpo e dello spirito, perché veniamo a te con cuore puro per ricevere la tua salvezza. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.   T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, sostenuti dalla fedeltà del Signore, bussiamo alla Sorgente della gioia, perché possiamo riconoscere ciò che costituisce un impedimento all'incontro con Lui e rovina il rapporto con gli altri, con quelli che vivono accanto a noi e persino con noi stessi,
· Signore, difensore dei poveri, Kýrie, eléison.   T – Kýrie, eléison.
· Cristo, rifugio dei deboli, Christe, eléison.   
T – Christe, eléison.
· Signore, speranza dei peccatori, Kýrie, eléison.   T – Kýrie, eléison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.
COLLETTA

C - Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa’ che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, fonte di vita e di gioia, rinnovaci con la potenza del tuo Spirito, perché, affrettandoci sulla via dei tuoi comandamenti, portiamo a tutti gli uomini il lieto annuncio del Salvatore, Gesù Cristo tuo Figlio. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – «Il Signore è vicino!>>. Il richiamo paolino è l'invito più chiaro per ciascun credente a ritrovare nella presenza del Signore il motivo fondante per la propria gioia. Il compimento delle promesse avviene nella venuta di colui che porterà con amore il lieto annuncio.
PRIMA LETTURA: Sof 3,14-18a

Il Signore esulterà per te con grida di gioia.
SALMO RESPONSORIALE: Is 12,2-6

Rit.    Canta ed esulta, perché grande in mezzo a te 
è il Santo d'Israele.
Ecco, Dio è la mia salvezza;

io avrò fiducia, non avrò timore,

perché mia forza e mio canto è il Signore;

egli è stato la mia salvezza. 

 
Attingerete acqua con gioia
alle sorgenti della salvezza.

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,

proclamate fra i popoli le sue opere,

fate ricordare che il suo nome è sublime. 

 

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse,

le conosca tutta la terra.

Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,

perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele.
SECONDA LETTURA: Fil 4,4-7

Il Signore è vicino!

CANTO AL VANGELO: Is 61,1

Alleluia, alleluia.

Lo Spirito del Signore è sopra di me,

mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio.
Alleluia.

VANGELO: Lc 3,10-18

E noi che cosa dobbiamo fare?
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle carissimi, il Signore Gesù viene a salvarci e a portarci la sua pace. Nell’attesa della sua venuta, chiediamo al Padre dei cieli di colmare di speranza e di gioia i nostri cuori con la presenza del suo santo Spirito.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Venga il tuo regno di gioia, Signore.

1. Per il papa, i vescovi, i presbiteri e i diaconi: sostenuti dalla preghiera dell’intero popolo di Dio, siano solleciti nell’indicare la via della pace e della gioia. Preghiamo.

2. Per quanti sono alla ricerca del senso della vita: scoprano la bellezza del disegno di Dio e rispondano con animo generoso alla loro vocazione. Preghiamo.

3. Per coloro che soffrono nella miseria e nella solitudine: non siano abbandonati a sé stessi, ma avvertano nella testimonianza d’amore dei fratelli la vicinanza del Signore che viene. Preghiamo.

4. Per le nostre Comunità cristiane: la venuta del Signore rinnovi i cuori e li disponga a un autentico rinnovamento spirituale, con opere di giustizia, di carità e di pace. Preghiamo.

5. Per noi tutti: lo Spirito Santo ci conceda la grazia di collaborare alla crescita del Regno e di camminare con cuore libero e ardente incontro al Signore che viene. Preghiamo.

C – O Dio, Padre dei poveri, guarda con bontà i nostri cuori: purificali con il tuo amore, perché esultino nello Spirito per la venuta del nostro Salvatore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino portiamo all’altare i nostri cuori, perché siano colmati dalla gioia del Signore, che sta per venire.

SULLE OFFERTE

C - Sempre si rinnovi, o Signore, l’offerta di questo sacrificio che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l’opera della salvezza. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO dell’Avvento I o I/A
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Chiediamo al Padre la pace e la gioia che solo lui sa donare. E, nello Spirito che ci rende “figli nel Figlio”, diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

C – Liberaci, Signore, da ogni specie di male e santificaci fino alla perfezione. La tua misericordia ci renda irreprensibili, liberi da ogni peccato e paura, lieti nel riconoscere i segni del Regno che viene, e nell’attendere il ritorno di Colui che è fedele, il nostro Salvatore, Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

SCAMBIO DI PACE

C – La gioia che il Signore ci dona richiede di essere trasmessa e offerta a tutti. Lieti nell’attendere la sua venuta, illuminiamo questa santa assemblea.
D – Scambiatevi il dono della pace.

COMUNIONE

G – L’Eucaristia è fonte di gioia: la gioia di dire grazie al Padre insieme con Gesù, perché ci fa vedere — nella speranza — la realizzazione della salvezza; la gioia di sapere — nella fede — che siamo preziosi ai suoi occhi; la gioia di partecipare – nel mistero — a quella carità che lo ha spinto a donare al mondo il suo Figlio perché egli ritornasse a lui con tutti i suoi fratelli.

Accostiamoci alla Mensa dell’Amore, fonte della Gioia, perché possiamo rafforzare la nostra fede in Colui che si dona a noi.

La comunione col Signore Gesù, che si è fatto cibo per noi, ci doni un cuore di povero e la forza di condividere i doni ricevuti.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Signore Gesù,

venendo ad abitare in mezzo a noi hai intrecciato 

i fili delle nostre povere esistenze alla tua eternità.

Nella tua umanità ci hai mostrato il volto del Padre,

l’amore e la tenerezza con cui Egli ci ha voluto e creato.

Con la tua morte e risurrezione 

hai revocato la nostra condanna

e hai annientato il nemico più grande:

il peccato e la morte.

Ecco perché il nostro cuore è colmo di gioia,

perché Tu sei il Salvatore potente!

Donaci di non stancarci mai di questa gioia,

insegnaci a custodirla 

come il dono più prezioso che abbiamo.

E anche quando saremo delusi o amareggiati,

o forse tentati di lasciarci cadere le braccia,

ricordaci che mai nessuno potrà strapparci

dalle tue braccia spalancate per sempre sulla croce.

Principe della gioia, Maranathà! 

Vieni, Signore Gesù!
(Michele Carretta)

oppure:

** G - «Che cosa dobbiamo fare?»:

ecco la domanda che rivela in modo inequivocabile

la disponibilità a convertirsi.

Arriva al Battista non solo dalle folle

che si sono fatte battezzare da lui,

ma anche dai pubblicani,

gente avida di denaro e dal cuore spietato.

A proferirla sono anche i soldati,

loro che non vanno per il sottile

quando si tratta di saccheggiare,

di razziare, di imporre la forza.

La risposta di Giovanni è semplice e va all'essenziale,

anche se sembra quasi ignorare i diritti di Dio

a tutto vantaggio di quelli degli uomini.

Si attendevano di recitare una preghiera in più,

di compiere qualche rito particolare di purificazione,

di sottoporsi a un digiuno molto severo?

No, il Battista chiede solamente

di spartire il cibo e il vestito

per sfamare e ridare dignità

a chi subisce il marchio della miseria.

Ai pubblicani indica la strada 

della legalità, della giustizia.

Egli induce i soldati, che hanno le armi in mano,

a non approfittarne a loro vantaggio,

rapinando ed estorcendo a loro piacimento.
(Roberto Laurita)

oppure:

*** G - O Gesù, Figlio di Dio e nostro Salvatore,

noi ti attendiamo con trepidazione

e con intenso desiderio

perché crediamo che Tu ci porterai la tua gioia

a cui tanto aspiriamo.

Attraverso il tuo precursore Giovanni

ci proponi gesti concreti di conversione.

Aiutaci a compierli con decisione e generosità,

nella certezza di contribuire

a farti spazio in noi e anche nei nostri fratelli.

I gesti di solidarietà e di condivisione

che col tuo aiuto riusciremo a compiere,

siano un dono gradito che offriamo a Te

e alla tua dolcissima Madre, Maria.
(Francesco Marchesi)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Imploriamo, o Signore, la tua misericordia: la forza divina di questo sacramento ci purifichi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio, che vi dà la grazia di celebrare la prima venuta del suo Figlio unigenito e di attenderne l’avvento glorioso, vi santifichi con la luce della sua visita.   

T – Amen.
C – Nel cammino di questa vita, Dio vi renda saldi nella fede, gioiosi nella speranza, operosi nella carità.   

T – Amen.
C – Voi, che vi rallegrate per la venuta nella carne del nostro Redentore, possiate godere la gioia della vita eterna quando egli verrà nella sua gloria.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – È Gesù la sorgente della gioia vera. È lui che ci libera da ansie e affanni inutili e ci traccia percorsi inediti di libertà. La Parola che abbiamo accolto e il Pane che abbiamo spezzato ci aiutino a superare i momenti di prova senza perderci d'animo. Lo Spirito Santo ci renda accorti e audaci.
D – Portate a tutti la gioia del Signore: andate in pace.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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Egli non era la luce, ma doveva
rendere testimonianza alla luce
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